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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sottoscrizione: 
in 7 giorni 
raccolto 
più di 
un miliardo 

Balzo In avanti notevole nella sottoscrizione per 
la stampa comunista: in una settimana i compa
gni hanno raccolto più di un miliardo, per cui il 
totale è ora 5.281.429.155 lire. Vanno citati in 
particolare Milano che ha raggiunto 500 milioni 
(61%) e la Lombardia (47,30%); Enna, 10 mi
lioni e 540 mila lire (47,90%), Cagliari 20 mi
lioni e 700.000 (30,70%), Firenze 187.800.000 
(30%) e Torino 120.000.000 (28,57%). 

PREZZI, ENERGIA, OCCUPAZIONE 

Allarme per l'economia 
Siamo in presenza di una 

nuova ondata di aumento 
dei prezzi. Le previsioni de
fili esperti parlano di un'im
pennata di dimensioni preoc
cupanti, dopo che, con gran
di sforzi, si era riusciti, fra 
il 1976 e il 1978, a lar di
minuire il tasso di inflazio
ne. Le previsioni rosee — 
irresponsabilmente ripetute 
da esponenti democristiani e 
governativi ancora durante 
la campagna elettorale — 
dimostrano in questi giorni 
tutta la loro inconsistenza. 
Aumenta il prezzo, nelle 
qualità di più largo consu
mo popolare, del pane e del
la carne; le medicine sono 
già aun'J'ntate e si prospet
ta un ulteriore aggravio; si 
minaccia un.aumento delle 
tariffe della luce, dei tele
foni, delle ferrovie; il Con
siglio dei Ministri ha deciso, 
l'altro ieri, l'aumento della 
benzina e del gasolio. Un vi
vo allarme si diffonde fra 
gli strati più poveri della 
popolazione, specie nelle 
grandi città meridionali: e 
una recentissima indagine 
del CENSIS ha ricordato a 
tutti che i poveri esistono, e 
sono ancora in gran numero, 
in questo nostro paese. 

Di fronte a quello che av
viene in questi giorni, è ne
cessario essere molto chiari 
e netti. Noi ci opporremo 
con energia ad ogni deci
sione che venisse presa dal
le autorità provinciali per 
l'aumento dei prezzi dei ge
neri di prima necessità: in 
particolare per quel che ri
guarda il prezzo del pane 
per i più poveri. Per i far
maci, bisogna impedire gli 
aumenti introdotti surretti
ziamente e discuteve seria
mente le nuove richieste. 
Per le tariffe telefoniche e 
ferroviarie, ogni decisione 
deve essere subordinata a 
un esame serio e rapido 
delle condizioni di bilancio 
delle rispettive aziende e a 
garanzie sicure per i neces
sari investimenti di svilup
po. Nessun aumento a sca
tola chiusa, perciò, e nessun 
aumento deciso al di fuori 
e al di sopra del Parla
mento. Per la benzina e il 
gasolio un aumento appariva 
inevitabile, dato il rincaro 
dei prezzi internazionali e 
dato jl dislivello tra i prezzi 
italiani (più bassi) e quelli 
stranieri: e tuttavia non pos
siamo non criticare aspra
mente la demagogia che in 
questo campo è stata pro
fusa a piene mani dai nostri 
governanti nei mesi passati, 
e non possiamo approvare 
provvedimenti che appaiono 
del tutto inefficaci a far 
fronte alla situazione e in
capaci a realizzare quel dra
stico risparmio energetico e 
quella selezione dei consu
mi di cui c'è bisogno. In al
tri paesi si levano forti, 
drammatici allarmi. Nenli 
Stati Uniti il presidente Car
ter si rivolse al popolo ame
ricano. e mette in guardia 
contro i pericoli cui quel 
grande paese • va incontro 
per la crisi energetica. Qui 
da noi abbiamo l'onorevole 
Nicolazzi. che. con desolante 
frequenza balbetta discorset
ti vacui che vorrebbero es
sere rassicuranti: e il tutto 
si riduce ad aumenti di 
prezzo che, dì per sé, non ri
solvono nessun problema. 

Ce un altro - fronte da 
cui giungono, ogni giorno, 
notizie assai preoccupanti: 
ed è quello delle aziende 

•industriali colpite dalla cri
si. Un solo esempio: conti
nua. e non si placa. la bufe
ra che ha investito l'indu
stria chimica. Lo sanno be

ne gli operai della SNIA-
Viscosa di Napoli. Rieti, Vil-
lacidro e Pavia, quelli del
la Liquichimica della Basi
licata, Calabria e Sicilia, 
quelli di Ottaaa. Anche qui 
— per l'industria chimica 
— siamo al marasma. Pare 
si stia avviando finalmente 
il consorzio per la SIR, ma 
tutto sembra molto incerto 
per la Liquichimica, e nulla 
si sa su cosa si intenda fare 
per la SNIA. Non ci na
scondiamo le difficoltà, ma 
il punto di partenza è su
perare le inerzie e i sabotag
gi, adottare provvedimenti 
di emergenza e avviare a ra
pida definizione il piano eli 
settore per l'industria chi
mica dando ad esso un'impo
stazione meridionalistica. 
Certo, questo non sarà il toc
casana, e forse bisognerà 
andare avanti per successi
vi tentativi: ma non si può 
assistere inerti ad una crisi 
che colpisce un così gran 
numero di lavoratori e, in 
particolare, allo sfacelo del
la politica di industrializ
zazione che è stata seguita 
nel Mezzogiorno. 

Di questo, in effetti, si 
tratta. E' passata quasi sot
to silenzio, in questi giorni, 
l'incredibile notizia da Gioia 

Tauro, dove l terreni espro
priati per costruire il famo
so stabilimento siderurgico 
e il porto starebbero per 
tornare ai proprietari (già, 
a suo tempo, profumata
mente pagati), « per decor
renza di terifiini »: sono pas
sati, inutilmente, infatti, 
nove anni! Non fummo noi, 
a suo tempo, a sollecitare 
l'installazione di uno stabi
limento siderurgico e a sce
gliere per questo la piana 
di Gioia Tauro, come « ripa
razione » dei torti subiti 
dalla Calabria. Ma un impe
gno solenne fu preso, allora, 
dal governo di centrosini
stra presieduto dall'on. Co
lombo di fronte alle popola
zioni della Calabria e del 
Mezzogiorno (dopo i fatti di 
Reggio Calabria): quell'im
pegno è stato disatteso ver
gognosamente, e non si è 
stati capaci di offrire nes
suna soluzione alternativa 
dopo il tramonto dell'ipote
si siderurgica. Questo è in
tollerabile. Ma, a differenza 
di quanto pensa il compagno 
Mancini che ha scritto sul-
VAvanti! un articolo di aspra 
e gratuita polemica contro 
di noi comunisti, e di esal
tazione della politica meri
dionalistica del cenlro-bini-

Pandolfi stasera al Quirinale? 

Governo sbiadito 
con la presenza 
di DC, PSDI, PRI 
e anche liberali 

Dichiarazioni di Berlinguer - Preoc
cupazione per i prezzi e gli sfratti 

UOMV — Consultali i parli
li, il presidente incirirato Pan-
ilolfi ha orinai chiaro davan
ti a sé — anche nei dettagli 
— il quadro in cui t i ene a col
locarsi il suo tenlal'uo di fa
re un « ?o\cri io di tregua ». 
Il jzovcrno n.i-ce «cn/a mag
gioranza, dopo quasi due me
si di cri i i . A questa opera
zione danno l'adesione — mo
l l a n d o l a in modi diversi — i 
democristiani, i socialdemocra
tici. ì repuldilicar.i, ed anche 
i liberali, mentre i socinli-li 
confermano d i e es-i permet
teranno la ua-rita del n i n n o 
^allineilo. ma a certe condi
zioni. fornendo in Parlamen
to un'astensione non contrat
tata. 

La delegazione del PCI (En
rico Berlinguer. Fernando Di 
Giulio. Gaetano Di .Marino). 
consultata per prima ieri mat
tina a .Montecitorio, ha con
fermalo la posizione ilei co
munisti su questa fa^e della 
rri-i . Iterliii^uer lia de l lo : 
• i libiamo accollalo fini precì
dente inrnrirato qnnli inno le 
MIO intenzioni. Abbiamo ri
confermalo clic il nostro at-
Icgpinmcnlo sarà ili opposizio
ne. ma abbiamo al tempo stes
so insìstilo perché il gol erno 
si presenti al più presto tta~ 
tanti al Parlamento. A'i7 cor
so ilt-lla discussione abbiamo 
segnalato le nostre preoccupa
zioni soprattutto per alcuni 
aspetti della situazione del pae
se. in particolare per quanto 
ripnarila la questione dei prezzi 
e quella degli sfratti ». 

IVr la formazione del po-
\ e r n o , non \ i saranno tratta

tive. Non solo con i sociali
sti (i quali re-la no fermi, ap
punto. dopo la rinuncia di 
Craxi, alla deci-inuc di sta
bilire il proprio a l l e v i a m e n 
to in mollo non contrattalo), 
ma neppure con gli altri par
lili clic dovrebbero far par
te del governo o almeno dell' 
area di «nstepnn ad es*o. Nes
suna riunione, ne->Min incontro 
col legiale: anche per il pro
gramma. Paudoin dovrà pren
dere rontatti |>crsnnali, riassu
mendo e formulando luì le pro
poste. Per questo, «latitane 
il prc-idcnle incaricalo avrà 
nuovi iuronlri (separali) con 
le delegazioni della SVI*, ilei 
P l . l . del PIÙ. del 1*511! e 
infine della IH'. ler-era. quan
do è slato annunciato il pro
gramma degli incontri odierni 
a Montecitorio, si prevedeva 
clic già nella «ernia di oggi 
Pandolfi pos-a rrcar»i al Quì-
rìnale^pcr sciogliere in i-cn-o 
positivo la r i -er \a . Poi il via 
al lavoro di composizione del 
•movo sali inelto: -.alialo il go
verno s a r i pre-enlaln a Pertini 
por il giuramento. Per lunedì 
6 ago-Io, nel rispetto di un ruo. 
l ino di marcia che non sem
bra impossìbile. Pandolfi do
vrebbe presentarsi alle Came
re. Il capo ilei Ferragosto, tan
te volle sfioralo dalle crisi di 
governo, neppure stavolta «ara 
doppiato. 

Ma. in pratica, dì quale go
verno «i tratterà? Dai colloqui 
di ieri ri-ulla ahha-lanza rhìa-

C. f . 

(Segue in penultima) j 

stra, i fatti di Gioia Tauro 
sono appunto la dimostrazio
ne del fallimento di questa 
politica di industrializzazio
ne del Mezzogiorno che il 
centrosinistra portò avanti: 
quella dei «pacchetti», quella 
che si basava solo sui grandi 
complessi (chimici o siderur
gici che fossero), su loca
lizzazioni improvvisate tec
nicamente o ispirate a cri
teri politici ed elettorali o, 
peggio ancora, a intenti spe
culativi. Una politica che 
accantonava o non vedeva 
i problemi del rinnovamen
to e del progresso dell'agri
coltura, e la necessità di 
un'industrializzazione diver
sa. Intervenire oggi per l'in
dustria chimica secondo un 
piano di settore e trovare 
rapidamente altre soluzioni 
industriali per Gioia Tauro 
significa anche non far pa
gare al Mezzogiorno e alle 
sue popolazioni le conse
guenze di un indirizzo che è 
stato profondamente sba
gliato. 

Il nostro paese soffre, 
più che mai, in questo mo
mento, della mancanza di 
un governo degno di questo 
nome. Anzi, per la verità, si 
può dire che da sette mesi 
ne sia del tutto privo. Né 
sappiamo, a questo momen
to, se l'on. Pandolfi riuscirà 
a formarne uno. E invece 
c'è una drammatica neces
sità di un intervento rapido 
ed efficace per evitare che 
la situazione economica peg
giori (a questo spingono, in 
verità, le vicende economi
che e finanziarie internazio
nali), e per cercare di af
frontare nel modo giusto le 
questioni aperte. Se risulte
ranno esatte le previsioni 
circa' il calo del ritmo .di 
sviluppo del reddito e circa 
l'aumento dell'inflazione, si 
aggraverà, in primo luogo, il 
pi-oblema dell'occupazione 
(e di quella giovanile soprat
tutto), e diventeranno più 
acute tutte le contraddizioni 
della società italiana (e in 
primo luogo la questione me
ridionale). Anche la crisi 
politica potrebbe diventare 
ancora più aspra di quanto 
non sia oggi: e crescerebbe
ro i fenomeni ili ingoverna
bilità. Di questo non si ren
dono conto quei dirigenti 
della DC che da lungo tem
po non sanno far altro che 
ripetere preclusioni e veti 
di varia natura, rifiutano 
ogni discorso di merito sul
le cose da fare, sembrano 
prigionieri della loro stessa 
arroganza, privi di una vi
sione realistica dei problemi 
del paese, quasi accecati e 
smarriti nelle loro faide in
terne. L'Italia avrebbe biso
gno di un governo forte e 
autorevole: ma, appunto. le 
preclusioni e i veti della 
DC e le posizioni di altri 
partiti impediscono che ciò 
si realizzi. In ogni caso, un 
governo deve costituirsi su
ono: per assicurare la con
tinuità della vita democra
tica e per permettere al Par
lamento di ricercare le so
luzioni più idonee ai dram
matici problemi del mo
mento. 

La crisi energetica e la 
ripresa dell'inflazione colgo
no l'Italia, riinque. in un -
momento difficile: e tendono 
a colpire le masse popola
ri meno protette e il Mez
zogiorno. La nostra lotta 
tenderà ad evitare questi pe
ricoli e ad imporre, dall'op
posizione. una politica nuo
va di sviluppo e di progres
so. di giustizia sociale, di 
effettivo meridionalismo. 

Gerardo Chiaromonte 

Protagonisti un condannato per la strage di Brescia e un « Br » 

Fossombrone: tentata evasione col tritolo 
FOSSOMBRONE — Un dete
nuto del supercarcere di Fos
sombrone. in provincia di Pe
saro ha tentato ieri di evade
re dopo aver lanciato due ca
riche di esplosivo al plastico 
contro il muro interno del car
cere. L'esplosioie ha danneg
giato i vetri di una garitta e 
scheggiato il muro, senza pro
vocare quella rottura che il 
detenuto sperava. Dopo le due 
esplosioni un detenuto ha te 
nuto in scacco l'intero car
cere con m mano un'altra ca
rica di tritolo cnt minaccia
va di far esplodere se non 
fosse stato messo in contatto 
con il giudice di sorveglianza. 

L'episodio e avvenuto verso 
le 14.45. I due forti boati sono 
stati sentiti da tutta la c;tla-
din.i. Subito dopo una nube di 
fumo si è alzata nell'aria, pro

prio dal punto in cui il muro 
dei penitenziario confina da 
una parte con il palazzeito 
dello sport e dall'altra con il 
jìArea pubblico. 

Protagonisti del drammati
co episodio sono Fiore Gobba-
to, accusato di terrorismo e 
Giuseppe Piccini, implicato 
nella strage di Brescia. Stan
do ad una prima sommaria 
ricostruzione, sembra che Gob-
bato. gettata la prima carica 
di esplosivo durante l'ora 
d'aria abbia tentato di rag
giungere il camminatolo in 
cima al muro di cinta, ap
profittando della confusione e 
del fumo che si era levato 
dopo la deflagrazione. Il suo 
complice, nel frattempo, get
tava la seconda carica con 
cui aveva prima minaccialo 
una guardia. 

I Non si sa bene che cosa 
• .sia successo a questo punto: 
j anche perchè la zona è stata 

immediatamente circondata 
dai carabinieri che hanno im
pedito a chiunque di avvici
narsi. Giornalisti e troupe 
della Rai Tv sono stati al
lontanati sgarbatamente, men
tre si susseguiva un e viavai » 
di gazzelle dei CC. 

Sul posto è accorso il sin
daco di Fossombrone che si 
è offerto per una eventuale 
trattativa con i rivoltosi. Ma 
ormai era tutto finito e i due 
rivoltosi, bloccati dagli agenti 
di custodia, già rinchiusi in 
celle d'isolamento in attesa 
dell'inchiesta del magistrato. 
La direzione del carcere ha 
tentato di minimizzare tutto 
affermando che i due. di cui 
non venivano forniti i nomi, 

erano detenuti « non politici ». 
Ora bisognerà accertare come 
sia stato possibile che entras
se nel « supercarcere » del
l'esplosivo. « Cose che possono 
.iccadere >. ha sostenuto la di
rezione. 

Nel supercarcere sono rin
chiusi numerosi detenuti ac
cusati di terrorismo, ma an
che mafiosi tra cui il famo
so boss Luciano Liggio. 

Pochi giorni or sono, il 20 
luglio, un panetto di tre etti 
e mezzo di tritolo fu trovato 
nei tacco di uno stivaletto di 
un detenuto appena giunto nel 
carcere di Ferrara da quello 
di Fossombrone. Questi — il 
bergamasco Pietro Novali di 
29 anni — deve scontare pe
santissime condanne per ra
pine. tentativi di omicidio e 
di sequestro. 

Appunti e impressioni del primo viaggio 
di giornalisti del PCI invitati nella RPC 

Il decennio di fuoco della Cina 
Spirito di amicizia e di discussione, nei numerosi incontri - La portata delle lacerazioni e degli 
sconvolgimenti durante la «Rivoluzione Culturale » - Ci sono stati scontri di grandi dimensioni 
con uso di tutti i mezzi bellici - I problemi attuali della modernizzazione e dello sviluppo 

DI RITORNO DALLA CI
NA — La prima cosa che. 
certamente, interessa i no
stri lettori, è sapere come 
sia andato il nostro viaggio 
sotto l'aspetto politico. 

L'invito, formalmente, è 
stato rivolto dalla Associa
zione della slampa della ca
pitale cinese (nella quale si 
raccolgono tutte le testate 
stampate a Pechino, fra cui, 
dunque il Renmin Ribao or
nano del PCC) all'Unità e a 
Rinascita perché inviassero 
ciascuno un loro giornalista. 

Un invito a un viaggio di 
giornalisti, dunque. Ma un 
significato politico l'avveni
mento lo presentava già al 
momento dell'annuncio, e lo 
ha poi concretamente avuto 
nelle due settimane del no
stro soqgiorno nella Repub
blica Popolare Cinese. 

Erano infatti molti anni 
(più di quindici) che. nelle 
relazioni di ogni tipo, i co
munisti italiani erano igno
rati o addirittura discrimi
nati da parte degli organi
smi statali e di.partito cinesi. 

Questa volta, siamo andati 
in Cina in quanto giornalisti 
degli organi ufficiali del 
PCI. in quanto giornalisti co
munisti italiani. 

Nel corso del viaggio, que
sta novità formale, alla qua
le corrisponde un mutato at
teggiamento politico, non so
lo non è stata diminuita e 
circoscritta entro il compito 
specifico che ci attendeva 
— di guardare, parlare, os
servare. per riferire scriven
do al nostro rientro — ma è 
stata anzi sottolineata e va
lorizzata in tutti i modi pos
sibili: dall'accoglienza calo
rosa e fraterna che ci è sta
ta riservata, veramente « da 
compagni ». alla cura con 
cui siamo stati seguiti e aiu
tati dai compagni del Ren-
mir. Ribao che ci hanno ospi
tato e guidato (esprimiamo 
loro ancora la nostra più vi-

PECHINO — Operaie in uno dei reparti di una fabbrica tessile 

va gratitudine); agli apprez
zamenti che, in ogni incon
tro, sono stati rivolti alla 
classe operaia, ai lavoratori 
e ai comunisti italiani; al
l'interesse, nei confronti del 
nostro Paese, dell'azione e 
della lotta delle forze demo
cratiche e del PCI; all'au
spicio, continuamente riba
dito, di avere finalmente, 
dopo tanti anni, nuove e nu
merose occasioni di incon
tro. di scambio, per cono
scersi meglio e per conosce
re le rispettive realtà, le ri
spettive posizioni, valutazio
ni. esperienze. 

Non abbiamo affrontato — 
non era, questo, compito no
stro e non rientrava nel ca
rattere del viaggio — spe
cifici argomenti di carattere 
politico, in particolare inter

nazionale, intorno ai quali i 
comunisti italiani e i comu
nisti cinesi hanno, notoria
mente, posizioni e giudizi di
versi. Ma lo e spirito » dei 
dialoghi che abbiamo avuto 
è stato inequivocabile: l'ami
cizia che si cerca non pre
tende di nascondere o di met
tere la sordina a diversità 
di giudizi o a disparità di 
opinioni; è anzi la premessa 
per discuterne in modo li
bero e proficuo. 

Questo spirito lo abbiamo 
trovato in ogni incontro, nel
le fabbriche e nelle comuni, 
in città e in campagna, nel
le università, nei quartieri, 
con intellettuali ed esperti 
dell'Accademia delle scienze. 
Su questo spirito hanno po
sto l'accento i nostri ospiti 
soprattutto in occasione dei 

€ banchetti » ai quali ci han
no invitato i dirigenti dei Co
mitati permanenti rivoluzio
nari (organismi di governo) 
delle province e delle città 
che abbiamo visitato: nello 
Sichuan (Szechuan), nello 
Zhejiang (Chekiang) provin
ce del sud-ovest e dell'est, 
a Shanghai, e Chongqing 
(Chungkingk) a Chengdu 
(Chengtu), e Hangzhoti 
(Hangchow). A Pechino, al
l'indomani del nostro arri
vo, il banchetto ci era stato 
offerto dai dirigenti dei gior
nali della capitale. Il « Quo
tidiano del popolo » del 10 
luglio ha dato notizia di que
sto incontro e della nostra 
visita. 

Ci siamo accinti a questo 
viaggio in Cina con l'inten
to di restare ben ancorati 

alla cautela e alla modestia 
nel formulare giudizi e ap
prezzamenti. Adesso, al mo
mento di scrivere, questo in
tento è, se possibile, ancora 
più forte. A dettarlo sono 
tante e validissime ragioni; 
a cominciare dalle dimensio
ni del Paese, dalla varietà 
delle situazioni, dalla porta
ta dei problemi. Quindici 
giorni, per quanto intensi, 
sono ben poco tempo. Ma 
più ancora che in una realtà 
quanto mai complessa e im
pegnativa il pericolo mag
giore di prendere abbagli è 
— credo — negli occhi e nel
la mente di chi osserva. La 
tentazione di sintetizzare, di 
schematizzare, di giungere 
presto, attraverso scorciatoie 
ardue e, apparentemente an
che brillanti, all'approdo 
(e si, adesso ho capito come 
è fatta la Cina, quel che 
succede in Cina, dove va la 
Cina »). 

L'ultima di queste scor
ciatoie prende spunto dalle 
aperture e dalle iniziative 
internazionali, in molti ca
si clamorose, delle quali ne
gli ultimi tempi la Repub
blica Popolare Cinese è sta
ta protagonista. L'immagine 
che a partire da queste no
vità si tende a diffondere 
presso l'opinione pubblica 
occidentale è di un paese 
per il quale la « moderni
tà » (intesa per di più secon
do i canoni più frusti del 
tardo-capitalismo) è dietro 
l'angolo. 

Il messaggio che si vuole 
accreditare è chiaro: per 
essere e moderni » basta vo
lerlo e sapersi indirizzare. 
per consigli e aiuti, a coloro 
che « moderni » Io sono già. 
Si cancella così, in un sol 
colpo, la grandiosità degli 
sforzi e dei risultati, la sto-

Claudio Petruccioli 
(Segue in penultima) 

ENERGIA -Nella nuova fase di penuria del petrolio 

Il solco fra ricchi e poveri 
vera minaccia Der il pianeta 

E se anche Giscard d'E-
staing in Francia avesse 
avuto, come Carter, Videa 
di un discorso alla nazione 
sull'energia? In una politi-
que fiction, Michel Bosquet 
su Le Nouvel Observateur 
immagina che il presidente 
francese se ne esca con que
sta affermazione: « L'ener
gia è più cara? Avremo fi
nalmente più energia ». Non 
è un paradosso: ai prezzi 
raggiunti dal petrolio, sa
ranno finalmente più conve
nienti quelle fonti finora dai 
coszi troppo alti per essere 
sfruttate. Sulla crosta terre
stre ri sono risorse energe
tiche ancora per dei secoli: 
sabbie ricche di petrolio, 
carbone in grande quantità, 
gas e poi uranio, sole, ven
to. vaporu soffioni. 

Non ci sono problemi dun
que? Ci dicono nel corso di 
questa inchiesta che nel due
mila sarà possibile produr
re tutta l'energia che serre 
all'umanità. Ma tutto dipen
derà da quali scelte ver
ranno fatte, da quali tecno
logie verranno sviluppate 
nei prossimi 20 50 anni, la 
fase di transizione, durante 
la quale l'umanità, costretta 
a rivere con meno petrolio. 
ma senza ancora disporre 
in misura sufficiente dette 
energie sostitutive, dorrà 
affrontare problemi dram
matici. Come verranno mo
dificati i rapporti di forza 
tra le aree geografiche, tra 
paesi, tra classi sociali al
l'interno di ciascun paese? 
Su questi interrogativi in
quietanti, che formano la 
sostanza delia fase più dura, 
quella della transizione, ab
biamo ascoltato, nel corso 
dì questa inchiesta, giudizi 
preoccupati, toni di pe.tx.mi-
smo. Aurelio Peccei delinea 
uno scenario cupo. La crisi 
energetica è una vera e pro
pria « rottura » di equilibri 

Esistono molte fonti che possono integrare il greggio, 
ma il loro sfruttamento richiede grandi sforzi finanziari: 
una condizione difficilmente realizzabile nel breve perio
do e molto pesante per i popoli del Terzo e Quarto mondo 

Mendicanti in una via di Calcutta in attesa della distribuzione del cibo 

precedenti, che non si può 
pensare di affrontare, sem
plicisticamente, passando 
< dalla ubriacatura di petro
lio alla ubriacatura di nu
cleare». Essa è la spia di 
qualcosa di più grave e 
drammatico: Ù mondo così 
come oggi è organizzato è 
€ troppo piccolo >, non è in 
grado di reggere l'impatto 
di una popolazione che si 
appresta a toccare i 6 mi
liardi. Dobbiamo essere ca
paci, dice Peccei, di cam
biamenti immani, di un gran
de sforzo di programmazio
ne planetario, coerente e glo

bale. Per fare spazio nel 
mondo, entro il duemila, ad 
un altro miliardo e mezzo 
di persone, le quali preme
ranno alle porte della libe
razione da ogni forma di 
miseria, bisogna fare uno 
sforzo di costruzione nell'or
dine di grandezza di quello 
affrontato dall'umanità inte
ra dal medioevo ad oggi. 

• • • 

E' questo il corposo, dram
matico intreccio di proble
mi che sta dietro la questio
ne delle fonti nuove con le 
quali sostituire o integrare 
(è il verbo che piace a Gian

ni Agnelli) il petrolio. Il 
passare dal petrolio al nu
cleare e alla « fusione », at
traverso una prima fase di 
risparmio energetico e di va
sto ricorso al carbone, ri
chiede un enorme sviluppo 
di tecnologie, una ecceziona
le concentrazione di risorse 
finanziarie. Il rischio mag
giore è che tutto ciò appro
fondisca e renda irreversi
bile la spaccatura tra po
veri e ricchi del pianeta. 
Perciò come sempre si pone 
un problema squisitamente 
politico: chi darà l'impronta 
alla fase di transizione? Chi 

la gestirà? La questione dei 
prossimi decenni è, dram
maticamente, questa: entre
remo in una nuova fase del 
predominio imperialistico, 
oppure sarà finalmente pos
sibile far muovere sulle gam
be di miliardi di uomini un 
nuovo ordine internazionale? 

La storia degli ultimi de
cenni è molto istruttiva. 
Maggiori possessori, ma an
che maggiori consumatori 
mondiali di risorse energe
tiche, gli Stati Uniti hanno 
preferito utilizzare massic
ciamente il petrolio arabo. 
IJO hanno fatto per ridurre 
drasticamente i costi del lo
ro sviluppo (il petrolio im
portato costava nien
te). Ma lo hanno fatto an
che per costruire un com
plesso sistema di relazioni 
internazionali che ha subor
dinato all'impero americano, 
come tante province, gli al
tri paesi capitalistici e la 
enorme distesa dei popoli 
sottosviluppati. Ai primi è 
stata imposta la dipendenza 
petrolifera che, almeno dal 
'73, si è rirelata particolar
mente onerosa ed ha reso la 
loro presenza sui mercati in
ternazionali vulnerabile a 
tutto vantaggio degli Usa, i 
orali sono stati anche i 
maggiori destinatari dei dol
lari Opec (investiti o depo
sitati in America). Ai secon
di è stato imposto un ordine 
economico che li ha inchio
dati alla miseria ed al sot
tosviluppo. 

Ma i primi sono stali an
che lo strumento per il raf
forzamento del sistema di 
alleanze politico-militari de
gli Usa nel Medio Oriente 
e nel Sud-est asiatico. Con 

Ugo Baduel 
Lina Taniburrino 

(Segue in penultima) 
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